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L’opera di Giuseppe Verdi Attila fu composta in seguito alla lettura da parte del musicista ita-
liano di un saggio di Madame de Staël, De l’Alemagne, in cui è contenuto un riassunto del
dramma Koning der Hunnem di Zacharias Werner.
Il soggetto dell’Attila in cui Giuseppe Verdi vedeva «delle cose magnifiche e piene di effetto» fu
però a lungo rimandato dal compositore a causa degli impegni in corso con il Teatro Argentina,
San Carlo e con la Scala. Dopo una lunga riflessione decide di commissionare la redazione del li-
bretto a Temistocle Solera il cui stile poetico meglio si prestava ad un tema carico di violenza e
dalle tinte sanguigne. Nonostante il carattere pigro ed indolente del librettista il testo è pronto
in tempi rapidi e Verdi ne entra in possesso prima di partire per Parigi. Al suo rientro a Milano
scriverà ad un amico: «Sono occupatissimo per l’ Attila! Oh, il bel soggetto! ed i critici potranno
dire quel che vorranno, ma io dirò: Oh, il bel libretto musicabile!». In realtà al compositore ne-
cessiteranno alcuni ritocchi al testo. Non potendo contare sul Solera, che dal 1845 si era trasfe-
rito in Spagna, gli ultimi ritocchi furono affidati alla penna di Francesco Maria Piave. Al nuovo
collaboratore non mancarono consigli sulle passioni che dovevano animare i personaggi e il
dramma: «Tu studia, io farò altrettanto. […] A me pare che si possa fare un bel lavoro, e se studierai
seriamente farai il tuo più bel libretto. Ma bisogna studiare molto». Ancora dalla corrispondenza
fra il maestro ed il suo poeta: «Ti manderò l’originale di Werner fra pochi giorni, e tu devi fartelo
tradurre, perché vi sono squarci di poesia potentissimi. Insomma, serviti di tutto ma fa una gran
cosa. Leggi soprattutto l’Alemagna della Staël che quella ti darà grandi lumi. Ti raccomando di stu-
diare molto questo soggetto e di avere bene in mente tutto: l’epoca, i caratteri, ecc. ecc. Poi fa lo
schizzo, ma distesamente, scena per scena, con tutti i personaggi; insomma, che non vi sia che
da verseggiare, e così farai minor fatica. Leggi Werner, soprattutto nei cori che sono stupendi».
Dalla questa corrispondenza si direbbe che il musicista insegni al poeta come eseguire il proprio
lavoro!
Comunque nel dicembre del 1845 Verdi può partire per Venezia, ma proprio quando al comple-
tamento della partitura non mancano che i recitativi e la strumentazione si ammala, creando non
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poche ansie presso la direzione del teatro La Fenice. «A letto, quasi morente» il compositore è de-
ciso a terminare l’opera e dopo soli venti giorni, nonostante le condizioni precarie, si rimette al
lavoro. Osserva Carlo Gatti che con l’Attila Verdi torna al suo tema preferito: l’amor patrio. Se sul
principio della sua carriera di compositore aveva iniziato, forse istintivamente,a svolgere un’azione
politica, ora questa azione proseguiva con piena coscienza e oltrepassava ogni più lontana mira.
Quando l’opera andò in scena nel marzo del 1846 ed il pubblico vide affacciarsi sulla laguna gli Unni,
che portavano distruzione e sterminio, iniziò a gridare con strepito invocando: Italia! Italia!
L’autore era assai soddisfatto del proprio lavoro da scrivere: «Li amici miei vogliono che questa sia la mi-
gliore delle mie opere; il pubblico questiona: io dico che non è inferiore a nessuna delle mie».
Facile patriottismo? Un’operazione calcolata? Forse, ma è innegabile che «l’Attila è una delle più
schiette espressioni dell’arte di Verdi. Pensata a lungo, attuata rapidamente. Colpisce l’immagi-
nazione, commuove il sentimento di chi ascolta; prorompe come un fiume gonfio d’acqua, tra-
scinando piante fiori pietre fango. Torbida è la bellezza dell’Attila; ma irresistibile».

Emiliano Giannetti

* * *
PROLOGO
La storia ha inizio ad Aquileia, verso la metà del V secolo, durante il saccheggio della città da
parte degli Unni. Attila è portato in trionfo. Odabella, figlia del signore di Aquileja, intende or-
ganizzare una vendetta contro l’invasore che ha sterminato la sua famiglia. Attila, a sua volta, am-
mira l’audacia della donna che vorrebbe fra le sue favorite. Il generale romano Ezio propone un
accordo al condottiero unno che però rifiuta qualunque patteggiamento e ad Ezio non rimane
che rinnovare lo scontro sul campo di battaglia. Nelle lagune adriatiche gli eremiti salutano l’alba
quando approdano i profughi giunti da Aquileja distrutta. Al posto delle fragili capanne sorgerà
una nuova città: Venezia.

ATTO I
Odabella riabbraccia l’amato Foresto che però la rifiuta credendola concubina del nemico. A quel
punto Odabella gli spiega che la ragione che la induce a seguire l’invasore è il suo intento di ucci-
derlo con la sua stessa spada. Foresto si tranquillizza. Intanto Attila, chiuso nella sua tenda ha un
incubo, che narra ad Uldino: egli sogna che un uomo molto forte gli sbarrerà la strada. L’uomo forte
è Papa Leone III che sovrasta il palco su cui si svolge la scena incutendo su Attila un grande timore.
Nella versione di Verdi il re degli Unni presenta una grande umanità ed appare molto più vicina a
noi rispetto all’iconografia classica che si ha del personaggio.

ATTO II
Al campo romano, Ezio viene informato della tregua stabilita dall’imperatore: ma Foresto, infor-
matolo delle intenzioni di Odabella di uccidere Attila, gli offre in tal modo, la possibilità di scon-
figgere l'esercito nemico una volta ucciso il loro generale. Gli Unni e i loro alleati stanno per
festeggiare le nozze reali, ma i presagi dei druidi sono nefasti. Solo l’arrivo di Attila sembra por-
tare un po’ di serenità. Odabella ferma Attila che stava per bere da una coppa avvelenata, men-
tre Foresto si svela colpevole del tentato omicidio. La donna chiede di risparmiare l’uomo che
vuole punire di persona.

ATTO III
Fallito il proprio piano, Foresto invoca l’intervento dell’esercito romano. Odabella fugge dall’ac-
campamento unno per raggiungere Ezio e Foresto, svelando il proprio tradimento. Attila la in-
segue, ma proprio nell’irruzione delle truppe romane Odabella riesce ad uccidere Attila,
vendicando così il padre.
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Giuseppe Bertoja:
Bozzetto del Prologo di Attila


